Omelia per il giorno di Natale 2010
“Prorompete insieme in canti di gioia”
Cattedrale di San Miniato 25 dicembre 2010
“Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perchè il Signore ha consolato il suo popolo”. L’invito è perentorio: prorompete in canti di gioia. Non ammette titubanze. E l’invito è per noi, oggi, qui; per noi nel mondo di oggi.

L’invito alla gioia è bello, diciamoci la verità. E’ musica per le nostre orecchie – è in sintonia con il desiderio del mondo. Va bene a tutti, alla fine. Chi è infatti che non cerca la gioia e non l’apprezza? Questo invito ci viene ripetuto mille e mille volte. Fa capolino in ogni messaggio pubblicitario, irrompe dai più svariati mezzi di comunicazione e dappertutto si propongono strade che assicurano gioia e felicità.
La questione è però se la gioia si possa davvero raggiungere o non sia invece una chimera che viene prospettata per invitarci a consumare di più, a consumare tutto e il più in fretta possibile. Il problema è poi come, eventualmente, la si possa mantenere, la gioia. La nostra esperienza immediata ci dice che il desiderio di gioia permane in noi insistente, ma che spesso rimane deluso. Se ne va via veloce, la gioia. E’ legata a momenti o emozioni piuttosto fugaci. Tanto è vero che per ovviare a tutto questo, spesso l’uomo cerca di procurasi la gioia artificialmente, in modo reiterabile a sua discrezione: con il sesso, l’alcool, la droga, i vari piaceri del mondo. Ma pur tentando di procurasela ad ogni costo, essa viene sempre irrimediabilmente a mancare e lascia il posto ad un senso di vuoto e di insoddisfazione che ha il sapore amaro della solitudine.

Forse è che bisogna cercare altrove la fonte della gioia. Forse è anche che bisogna intenderla bene, per non contrabbandare per gioia ciò che gioia non è.
Per il profeta Isaia di cui abbiamo ascoltato la lettura e per tutta la Sacra Scrittura, la fonte della gioia è l’intervento di Dio nella storia, la sua venuta nel mondo, il suo amore che ci cerca e ci vuole: “Prorompete insieme in canti di gioia, ci ha detto il profeta Isaia, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni”. Per la Rivelazione, la gioia nasce e permane perchè c’è qualcuno, Dio, che ci vuole bene per sempre. Del resto, se riflettiamo sulla nostra stessa esperienza, ciò che ci procura più gioia è il saperci e sentirci amati. Se qualcuno ci vuol bene per davvero e su di lui possiamo fare affidamento, ci sentiamo nella gioia, anche se magari dobbiamo affrontare momenti difficili, forse tristi. Non importa. Nel cuore permane un sostrato di pace profonda.  

E’ esattamente ciò che accade con Dio. Con la differenza, non trascurabile, che Dio non viene meno nel suo amore per noi. Egli non smette e non smetterà mai di amarci. Comunque siamo e qualunque cosa faremo. Non è come noi, il cui amore è sempre sul procinto di sciogliersi come neve al sole.

Il Natale ci dice ed è questo: la certezza dell’amore di Dio per ciascuno di noi. Dio – è la seconda lettura di stamani dalla Lettera agli Ebrei - “che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio.” E che cosa ci ha detto e ci dice Dio nel suo Figlio Unigenito? Una cosa sola: “Ti voglio bene. Ti amo. Non sarai mai solo. Potrai sempre confidare su di me!”. 
Ma badiamo bene. Il messaggio del Natale non ha niente degli accattivanti messaggi pubblicitari a cui siamo abituati. Dio non ci blandisce per convincerci attraverso effetti speciali che ci possano impressionare. Anzi, se tanto c’è, sembra quasi fare apposta per risultare paradossale: Egli si offre a noi come un piccolo bambino bisognoso di tutto. Nasce in una grotta, fuori della città e non in una casa di re. Non ci sono spettacoli per annunciare la sua nascita al mondo. Egli si presenta sulla scena del mondo senza niente che possa farci pensare che sia proprio Lui la fonte della nostra gioia. Non pare proprio che sia quel piccolo bambino a poterci dare gioia e felicità, che abbia il potere di farci felici. Un pessimo messaggio pubblicitario, diremmo noi oggi. 
Ma l’onnipotente e misericordioso Dio ha scelto questa strada paradossale per farci comprendere una cosa molto importante: che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. Che per avere la gioia profonda del cuore occorre aprire il cuore all’accoglienza disinteressata dell’altro, sia esso Dio o nostro fratello; che per sperimentare davvero la gioia che viene dallo scoprire di essere amati, occorre lasciarsi amare da Dio ed essere disponibili ad accogliere nella fede il Verbo della vita e nell’amore tutti i nostri fratelli.  

Le parole del vangelo che abbiamo ora ascoltato ci parlano infatti della necessità dell’accoglienza di Gesù nella nostra vita, di un’accoglienza che non è scontata, che chiede disponibilità e apertura di cuore, che domanda il nostro personale coinvolgimento: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; ....... eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:
 Scoprendo nel Verbo Incarnato l’amore di Dio per ciascuno di noi e accogliendo in noi questo amore, aprendoci con fiducia ad esso e fondando nel suo amore forte e sicuro la nostra vita, allora possiamo davvero ritrovare noi stessi, guarire le nostre ferite, sperimentare la gioia vera, quella che non viene mai meno, che dura per sempre e dà pienezza alla vita. Possiamo diventare figli di Dio e godere di questa dignità straordinaria. Dalla certezza di essere amati sul serio e per sempre, nasce in noi anche la capacità di amare disinteressatamente gli altri, anche quelli che non ci vogliono bene. Riusciamo a vedere nel volto del nostro prossimo, il volto stesso di Gesù Salvatore. Impariamo a perdonare e a servire gratuitamente. Conosciamo la libertà autentica che non ci fa più dipendere dalle opinioni del mondo e dalle mode del momento. E così riusciamo ad essere nella gioia e, cosa davvero inaudita, persino a diffonderla attorno a noi. 
Concludo, carissimi fratelli e sorelle con un’inevitabile pensiero ai nostri fratelli nella fede che in Iraq non hanno potuto questa notte celebrare il Natale e lo fanno stamani col cuore angosciato per le minacce di morte a loro rivolte. La cosa ci addolora parecchio, perchè è assurdo che ancora oggi ci siano situazioni di questo genere, dove la libertà e la libertà di religione in particolare, è così atrocemente negata. Questi nostri fratelli, in Iraq come in tante altri parti del mono, sono costretti a fuggire dalle loro case, ad andare emigrando per poter continuare ad essere fedeli al proprio credo. Umiliati però non maledicono; offesi, non rispondono; messi a morte, non nutrono sentimenti di vendetta. E’ così allora che la tristezza che proviamo in questo giorno si trasforma nonostante tutto anch’essa in gioia serena.

 Ed ora i miei auguri, di cuore, a tutti voi qui presenti e alle vostre famiglie. L’augurio è che possiamo tutti riscoprire il vero significato delle feste che stiamo vivendo in questi giorni e che ci lasciamo convertire dal Dio fatto bambino. Il Mistero del Natale, carissimi fratelli e sorelle, ci dice ogni anno che dobbiamo seguire Gesù in una vita nuova, lasciando le tenebre e venendo alla luce. Solo così gusteremo, già fin d’ora, la gioia di Dio e il nostro cuore potrà cantare in eterno le sue meraviglie. 
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